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◆Alle 12 di ieri è scaduto il termine
per la presentazione delle candidature
per il voto regionale del 16 aprile

◆ Imbarazzate spiegazioni di Fi e An per
le alleanze con la Fiamma in Calabria
Campania, Abruzzo, Basilicata, Puglia

◆Su 73 candidati presidenti di Regione
solo 9 sono donne, 3 delle quali
in Piemonte: Turco, Bonino e Calvo

In cinque regioni il centrodestra si affida a Rauti
Presentate le liste. Il centrosinistra raggiunge l’unità anche in Calabria

ROMA E alla fine, dopo tante tri-
bolazioni, il centrosinistra si pre-
senta alle elezioni amministrati-
ve del 16 aprile unito ovunque,
tranne che per il Comune di Ve-
nezia (i Verdi con Rifondazione
comunista presentano un loro
candidato, Gianfranco Bettin,
contro quello della coalizione,
PaoloCosta).Mentreilcentrode-
stra, nonostante le dichiarazioni
diFinieilcomunicatoufficialedi
Forza Italia, si presenta in cinque
regioni assieme al Ms-Fiamma, il
partito di Pino Rauti che ha
espresso più e più volte sostegno
alrazzistaHaider.

Ormai i tempi per la presenta-
zione delle liste sono chiusi - da
ieri a mezzogiorno- lacampagna
elettoraleentranelvivoelecoali-
zioni, i singoli partiti dovranno
spiegare agli elettori le scelte fat-
te, la composizione delle liste e
dei listini.Edovrannopresentare
un programma politico che do-
vrebbe tener conto anche delle
ipotesi di nuovi statuti: perché,
di fatto, le assemblee regionali
che verranno fuori dalle urne
avrannounruolocostituente.

Nel centrosinistra, superata la
vicenda Campania - e a Napoli
domani si riuniranno tutti i can-
didati della coalizione del Cen-
trosud, invitati da Bassolino - la
notizia più rilevante riguarda
l’accordo raggiunto a Catania.
Infatti nel capoluogo siciliano si
vota per il sindaco, dopo le di-
missioni di Enzo Bianco che ha
assunto l’incarico di ministro
dell’Interno. Mario Libertini,
professore universitario vicino

alla Quercia, è
il candidato
che ha unito
tutti i partiti
dell’alleanza,
dopo il passo
indietro di
Giovanni Bur-
tone, del Ppi.
Vicesindaco,
nel casoincui i
catanesi pre-
miassero il
centrosinistra,

sarà Harald Bonura, già consu-
lente economico di Bianco. Li-
bertini in queste ore sta metten-
do a punto la sua squadra, che
dovrebbe comprendere anche
esponenti di Rifondazione. Una
sceltache il leader regionaledies-
sino, Claudio Fava, si augura or-
ganicaestabile.

Rifondazione ovunque ap-
poggia candidati di centrosini-
stra, tranneinToscana,dovecor-
reper lapresidenzaunostudente
universitario, Nicolò Pecorini. E
tranneaVenezia(doveperilPolo
corre l’economista Brunetta).
Dopo le dimissioni di Massimo
Cacciari, iVerdiaCosta(cheèap-
poggiato anche dalla lista Auto-
nomia civica, prima apparentata
al Polo) hanno opposto Bettin,
sostenuto dal partito diBertinot-
tiedallaListaCittànuova.

Si è conclusa invece positiva-
mentelavicendacalabrese:tuttii
partiti del centrosinistra hanno
deciso di appoggiare Nuccio Fa-
va. Ieri Giacomo Mancini ha
plaudito a questa scelta compiu-
tadalloSdiregionale.

Il centrodestra sta vivendo, in-
vece, momentidi grave imbaraz-
zo. «Non c’è nulla di strategico,
né di politicamente rilevante»,
sono gli elettori del Ms che ap-
poggiano i nostri candidati, si
giustifica Fini. E Forza Italia:
«Non c’è accordo politico. È solo
un riconoscimento della figura
indipendente e dall’alto profilo
del candidato del Polo». Chiara-
vallotti in Calabria, Fitto in Pu-
glia, Pagliuca in Basilicata, Ra-
strelli in Campania, Pace in
Abruzzo sono evidentemente
candidati che piacciono a quelli
della Fiamma Tricolore. Peccato
che il candidato di An per il La-
zio, Francesco Storace, ammetta:
«Non aveva ragione d’essere l’al-
leanzaconRauti»eChiaravallot-
ti affermi di non provare alcun
imbarazzo per l’apparentamen-
to con la Fiamma tricolore. Per-

ché di questo si tratta: non della
convergenza dei possibili voti di
estrema destra sui candidati del
Polo, bensì di accordi sottoscritti
e resi ufficiali con la presentazio-
ne delle liste. E Rauti precisa: ci
hanno promesso assessorati. E
proprio in Calabria, nel listino di
Chiaravallotti, c’è anche il nome
del braccio destro di Francesco
Cossiga, Paolo Naccarato. Per-
ché, come ha spiegato l’ex capo
dello Stato, la scelta di schierare
l’Upr con il Polo nasce dalla con-
statazione che per fare il centro
«non si può prescindere da Forza
Italia, perché raggruppa il mag-
gior numero di eletti delle vec-
chieformazioni».

Dunque avanti tutta in nome
del vecchio. È soddisfatto Silvio
Berlsuconi di questo apprezza-
mento?Certamentenonloèdel-
le parole di Enrico Modigliani,
consigliere della comunitàebrai-
ca di Roma: «Berlusconi è un uo-
mo privo di principi, che fa un
uso esibizionistico delle sue ma-
nifestazioni. Piange nel museo
dell’Olocausto a Gerusalemme e
si allea con la destra fascista più
oltranzistainItalia».

Mentre si siglavano gli accordi
intanto la magistratura andava
avanti con il suo lento lavoro,

perchéc’è guerra per i simboli tra
Rifondazione e Pdci e tra An e
Msi. Roba vecchia, chiosa Fini,
mentreRautièsconcertato.

Spigolando tra le liste si conta-
no su 73 candidati presidenti di
Regione solo 9 donne. Ben 3 in
Piemonte (Bonino, Turco per il
centrosinistra e Calvo dell’Ape),
2 nel Lazio (Bernardini, Lista Bo-
nino e Lorena del Partito umani-
sta), 2 in Umbria (Lorenzetti del
centrosinistra eChiacchella,del-
la Lista Bonino), 1 in Liguria
(Menghini del Partito umanista)
e 1 nelle Marche (Sbarbati del
Pri).

Di più coloro che corrono per
diventare consigliere regionali,
tra queste in Piemonte, con la li-
sta Sgarbi, Eva Orlowsky, oggi ti-
tolarediunagriturismo,finoaie-
ri nota pornostar. Molti gli spor-
tivi in lizza: da Tacconi per il Ccd
in Lombardia, a Masala con i Ds
nel Lazio, dove sono candidati
anche Wilson con il Cdu a Sor-
manichefapartedellasquadradi
Storace: par condicio in questo
caso, uno ex laziale, l’altro ex ro-
manista.

Enonmancanemmenoilgial-
lo. Sono state rubate le firme per
le liste di Forza Italia a Pisa per la
quotaproporzionale.

Ro.La.

DIETRO IL FATTO

La City e il Cavaliere
ENZO ROGGI

L’ analisi che, giorni addietro, il «Finan-
cial Times» ha fatto della vigilia eletto-
rale in Italia è stata segnalata soprattut-

to per il richiamo ai guai personali di Berlusconi
(processi e conflitto d’interessi) e per l’accredito
dei sondaggi a lui favorevoli (il valoroso corri-
spondente ha istintivamente attribuito ai son-
daggi all’italiana la credibilità di quelli britanni-
ci). Naturalmente tali riferimenti sono pertinenti,
se non altro perché proprio su di essi il cavaliere
basa la sua autoesaltazione, composta da un mi-
sto di vittimismo, di trionfalismo e di minacce.
Ma l’analisi del prestigioso quotidiano della City
contiene altre e più sostanziose osservazioni.

La prima riguarda la misteriosa vacuità dell’i-
potetico governo Berlusconi 2, sia sotto l’aspetto
dei contenuti che sotto quello della composizio-
ne. Il giornalista non riesce a farsi un’idea. Infat-
ti dietro la famosa «scelta di campo» nessuno sa
che cosa si nasconda: un nuovo centrismo alla
Aznar o una sterzata a destra alla Thatcher? La
proiezione politica d’un blocco sociale medio-pic-
colo, o un’alleanza di ferro coi potentati? una
svolta garantista nei tribunali o una svolta for-
caiola nel territorio? l’accettazione delle norme
economico-giuridiche dell’Unione Europea o una
ripresa del nazionalismo d’affari? una compagi-
ne governativa d’impronta professionale o una
cupola politica a tre con Fini e Bossi? un’accele-
razione della globalizzante «new economy» o
un’esaltazione dei particolarismi corporativi-ter-
ritoriali? Insomma, qual è davvero il «campo»
che gli italiani dovrebbero scegliere, se si escludo-
no par condicio e toghe rosse? Certo, se il centro-
sinistra non stringe il cavaliere su queste a altre
domande, lui potrà continuare a coprire la sua
regale nudità con slogan al dentrificio.

Ancor più rilevante è la seconda osservazione
del «FT», e cioè che l’orizzonte di salvezza del
centrosinistra è tutto affidato al buon lavoro del
governo e alla personale credibilità di Massimo
D’Alema che appaiono all’osservatore inglese co-
me dati assodati. Questi due punti di forza si
contrappongono all’«infinita crisi di leadership»
della coalizione, come a dire: vi state inventando
un velenoso problema inesistente. La questione
che viene così posta non riguarda solo la macro-
scopica insufficienza della valorizzazione dei
successi del governo. Riguarda il dato politico, di-
ciamo pure la stranezza incomprensibile per un
inglese, della coesistenza di un buon governo
unitario e di una scassata alleanza tra partiti.
Egli non capisce come un governo possa lavorar
bene basandosi su un maggioranza litigiosa, e
non capisce come una maggioranza debba litiga-
re a fronte di un suo governo beneoperante. E
sembra dire: la solita roba italiana! Naturalmen-
te il problema non può essere semplificato secon-
do una logica esteriore: lì c’è, dietro, la storia del-
la crisi di un vecchio sistema politico, c’è il lasci-
to non elaborato di divisioni e di gelose identità.
Ma giustamente si richiama il fatto che queste
difficili caratteristiche non sarebbero affatto in-
superabili se solo davvero lo si volesse. Per esem-
pio, in base a quale canone storico-politico il bra-
vo Castagnetti afferma che la guida della coali-

zione deve essere necessariamente
espressa dalla sua componente mo-
derata? Ancora: che cosa impedisce
che la leadership derivi dal signifi-
cato strategico, dall’ambizione rifor-
matrice, dalla reale consonanza con
la fase storica dello sviluppo nazio-
nale invece che dall’anagrafe parti-
tica? Evidentemente l’impedimento
sta nel fatto, come ha notato Veltro-
ni, che il dibattito, il contrasto non
riguarda quei fondamenti della vi-
sione dell’Italia da edificare ma è un
dibattito e un contrasto dei partiti
sui partiti, il che - nel caso migliore -
non interessa ai cittadini. Ora,
prammaticamente, l’osservatore bri-
tannico ci richiama al fatto che si
profila un’espansione del Pil del
3%, un incremento occupazionale
dell’1%, un successo contro l’infla-
zione, una riduzione dell’area di po-
vertà, uno snellimento del rapporto
tra cittadini e pubblica amministra-
zione, e costruisce su questi dati l’i-
potesi che gli italiani si guarderanno
bene dal voltare le spalle al centrosi-
nistra. In questo ragionamento è im-
plicito un invito alla nostra opinio-
ne pubblica che si può riassumere
così: gente, non guadate alle parole,
guardate ai fatti perchè prima o poi
anche le parole si adegueranno ai
fatti; decidetevi a dare una mano
perchè le capacità mostrate da chi vi
governa non siano frustrate da una
sciocca sindrome fratricida. Sotto-
scrivo.

■ IL DOPPIO
BERLUSCONI
Modigliani,
comunità
ebraiche:
«Piange a
Gerusalemme
ma poi...»


